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            “Sottol ineo che ciò che intendo qui  espr imere ha un signi f icato programmatico
e dal le conseguenze important i .  Spero che tut te le comunità facciano in modo di  porre
in at to i  mezzi  necessar i  per avanzare nel  cammino di  una conversione pastorale e
missionar ia,  che non può lasciare le cose come stanno. Ora non ci  serve una «sempl ice
amministrazione». Cost i tu iamoci  in tut te le regioni  del la terra in un «stato permanente di
missione»” (Eg 25).

Questa espressione di  Papa Francesco è chiara e non ha bisogno di  molte interpretazioni .
I l  contenuto del la sua Lettera Apostol ica a conclusione del l ’Anno del la Fede ha un
valore “programmatico” per i l  suo pont i f icato.  Un programma che viene presentato al la
Chiesa perché si  r innovi  nel la sua azione pastorale,  rendendola sempre più missionar ia;
in “usci ta” ,  per usare i l  l inguaggio ormai usuale del  Papa. Una Chiesa in missione
permanente,  che non conosce al t ra sosta se non quel la che proviene dal l ’obbedienza al la
Parola di  Dio.  Questa Parola,  infat t i ,  se ben ascol tata e v issuta,  permette di  dare senso
e signi f icato al  nostro impegno pastorale.  Lo r icorda in modo molto plast ico l ’autore del la
Lettera agl i  Ebrei ,  quando scr ive:  “Oggi se udi te la sua voce non indur i te i  vostr i  cuor i
come nel  g iorno del la r ibel l ione i l  g iorno del la tentazione nel  deserto dove mi tentarono
i  vostr i  padr i  mettendomi al la prova.. .  così  ho giurato nel la mia i ra:  non entreranno nel
mio r iposo” (Eb 3,7 c i t .  Sl  95).  I l  ragionamento del l 'autore sacro diventa subi to chiaro:  chi
non ascol ta la voce di  Dio,  non potrà t rovare r iposo. Ora, anche a noi  è stata annunciata
la stessa parola.  Se vogl iamo entrare nel  “ r iposo”,  quindi ,  è necessar io apr i rs i  a l l 'ascol to
del l 'u l t ima parola che adesso (“oggi ” )  c i  v iene r ivol ta.  La Chiesa sa molto bene che i l  suo
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“r iposo” s i  t rova solo nei  pascol i  del la Parola del  Signore.  Ogni credente,  pertanto,  che
cerca i l  “ r iposo” a cui  r imettere i l  senso del la propr ia esistenza, è posto dinanzi  a questa
stessa Parola che non conosce tramonto.  Egl i  deve passare per la “porta” che è Gesù
stesso; è invi tato ad ascol tare la voce del  pastore che lo chiama; una voce che è subi to
r iconosciuta come una parola r ivol ta diret tamente a lu i  per t rasformare la sua vi ta (cfr  Gv
10,1-7).  Dinanzi  a questa Parola ognuno comprende di  non poter nascondere nul la,  perché
essa tut to penetra e tut to conosce (cfr  Eb 4,12).  Insomma in tut to l ’arco del la sua stor ia,  la
Chiesa ogni  credente,  sono post i  sempre dinanzi  a l la Parola di  Dio che è cr i ter io di  ver i tà
e di  amore. L 'ascol to di  questa Parola,  però,  perché possa espr imersi  in maniera ef f icace
(cfr  Is 55,10),  impone l 'at tenzione al l 'oggi del la fede e al l 'esistenza personale di  ognuno.

I l  tema del l ’evangel izzazione non è estraneo al la v i ta del la Chiesa, al  contrar io.  Come
ricordava Paolo VI:  “La Chiesa esiste per evangel izzare,  vale a dire per predicare
ed insegnare,  essere i l  canale del  dono del la grazia,  r iconci l iare i  peccator i  con Dio,
perpetuare i l  sacr i f ic io del  Cr isto” (En 14).  Evangel izzare,  quindi ,  equivale a r iconoscere
la propr ia ident i tà e lo scopo del la presenza del la Chiesa nel  mondo. Per la Chiesa, quindi ,
i l  compito di  evangel izzare è un cont inuo r i torno al le propr ie or ig in i .  Una responsabi l i tà
ant ica e sempre nuova perché comporta la fedel tà al  Vangelo che impone una vigi lanza
costante al le condiz ioni  d i  v i ta sempre mutevol i  in cui  v ivono gl i  uomini  e le donne di  ogni
tempo. Ciò comporta l ’at tenzione a comprendere qual i  l inguaggi ,  qual i  metodologie e qual i
segni  sono più coerent i  per dare r isposta agl i  interrogat iv i  del  nostro contemporaneo [1] .

UN PROGETTO PASTORALE

C’è un interrogat ivo,  comunque, a cui  s i  deve dare r isposta:  cosa si  intende per “progetto
pastorale”?.  Un progetto,  per sua stessa natura,  è una provocazione al la l ibertà.  Porsi
dinanzi  a un progetto,  infat t i ,  indica fare del le scel te per costruire qualcosa in cui  s i  crede,
e per cui  s i  mette in gioco la v i ta.  E’  la capaci tà di  guardare al  futuro non come a uno spazio
vuoto e indeterminato;  p iut tosto,  come a un tempo da model lare e dare forma secondo un
ideale da raggiungere.  In un progetto le persone sono coinvol te diret tamente e intorno a
esso si  coal izzano le forze per una partecipazione at t iva di  condiv is ione.

La qual i f ica di  “pastorale”,  comunque, fa uscire i l  progetto dal la gener ic i tà per indicare
l ’ insieme del le at t iv i tà che la Chiesa real izza per poter espr imere le f inal i tà propr ie del la
sua missione. Tutta la v i ta del la Chiesa è “pastorale” e tut ta la “pastorale” è intr isa del la
dimensione ecclesiale.  Nessuno nel la Chiesa può essere estraneo al la pastorale,  perché
equivarrebbe ad essere pr ivo del la l infa che al imenta la stessa vi ta ecclesiale.  I l  vescovo
come i l  teologo, i l  parroco come la catechista,  i l  d iacono permanente come l ’economo
del la diocesi ,  sono coinvol t i  tut t i  nel la pastorale.  Se, tut tavia,  lo sguardo di  chi  è al
serviz io s i  at tarda solo su quest ioni  speci f iche, e s i  pensa di  agire prescindendo dal la
comunità e dal la complementar i tà dei  car ismi,  a l lora v iene meno la “pastorale”,  e con essa
si  indebol isce l ’at t iv i tà stessa che viene svol ta.  Se l ’ impegno che si  at tua nel la comunità
non è f inal izzato a rendere concreto e v is ib i le la missione di  tut ta la Chiesa, al lora non
si  è impegnat i  nel la “pastorale”,  ma in un’at t iv i tà da cui  c i  s i  at tende una retr ibuzione.
Insomma, quando par l iamo di  pastorale s iamo chiamat i  a ver i f icare in che modo quanto
sorge dal la preghiera,  dal la r i f lessione, e dal lo studio possa diventare una prassi  d i  v i ta.
Per sua stessa natura,  pertanto,  la pastorale non è una teor ia,  ma una prassi  che si  fa
forte del la test imonianza come suo punto or ig inar io e conclusivo.  Come scr iveva Gregor io
Magno: “L’ impegno pastorale è la prova del l ’amore” [2] .  Se, dunque, la pastorale è legata
al l ’amore, questo è chiamato ad essere la regola di  v i ta del la comunità cr ist iana e dei
s ingol i  credent i .
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LA PASTORALE ALLA LUCE DELLA PAROLA DI DIO

Questa premessa era necessar ia per creare uno scenar io più opportuno ad alcune
r i f lessioni  che der ivano dal la let tura e dal lo studio del la Evangel i i  gaudium d i  Papa
Francesco. Uno dei  p iù qual i f icat i  commentator i  d i  papa Gregor io Magno scr iveva:
“Gregor io per temperamento non si  interessa af fat to al le controversie intel let tual i ,  e
l ’epoca in cui  v ive a di f ferenza dei  secol i  precedent i ,  non è segnata dai  grandi  d ibatt i t i
teologic i .  Non è af fat to sorprendente quindi  che egl i  non accordi  che un’ importanza
minore al l ’at t iv i tà propr iamente dottr inale dei  predicator i .  Ai  suoi  occhi ,  la conversione
al  cr ist ianesimo impl ica un cambiamento di  v i ta più che uno sforzo del  pensiero” [3] .
Mi permetto di  appl icare a Papa Francesco questa interpretazione, e la let tura di
Evangel i i  gaudium mi raf forza ancora di  p iù nel la convinzione di  questa prospett iva.
Siamo chiamat i  a confrontarci  con l ’Esortazione apostol ica anzi tut to per i  suoi  contenut i
sul l ’azione pastorale che la Chiesa è chiamata a real izzare in questo tempo, perché la
credibi l i tà del la nostra fede emerga pr incipalmente dal la test imonianza viva dei  d iscepol i
d i  Cr isto.  Questo incontro internazionale che i l  Pont i f ic io Consigl io per la Promozione del la
Nuova Evangel izzazione ha organizzato t rat ta solo alcune temat iche present i  in Evangel i i
gaudium .  Al t r i  incontr i  permetteranno di  far  emergere l ’u l ter iore r icchezza del  magistero
di  Papa Francesco. Compito di  questo mio intervento,  quindi ,  non è quel lo di  entrare nel
meri to del le quest ioni  che saranno trat tate nei  prossimi giorni ,  ma di  mostrare l ’ importanza
di  una r i f lessione che sappia contenere e indir izzare tut te queste r ispett ive temat iche
al l ’ interno di  una azione pastorale del le nostre comunità,  così  da faci l i tare e rendere
più concreto i l  contenuto di  Evangel i i  gaudium .  Insomma, s iamo tut t i  “operator i  pastoral i ”
invi tat i  a r i f let tere su come rendere i l  nostro serviz io per la Chiesa più missionar io;  su
come trasformare i  nostr i  desider i  in real tà,  e su come assumere la responsabi l i tà di
evangel izzare al la luce del l ’amore e del la gioia cr ist iana.

Scr iveva Gregor io Magno nel la sua Regola pastorale :  “Quant i  sono insigni t i  d i  autor i tà
devono considerare in sé non i l  potere del  loro grado, ma l ’uguagl ianza del la condiz ione
[4] ,  e s iano l iet i  non di  dominare sugl i  a l t r i  uomini ,  ma di  far  loro del  bene” [5] .  E in un
passo successivo chiar i f ica ul ter iormente questo pensiero:  “ I l  cuore molto s i  d issipa tra le
parole umane e quando consta con certezza che travol to dai  tumult i  degl i  af far i  mondani
v iene meno nel le sue r isorse, deve impegnarsi  senza sosta per r isol levarsi  at t raverso
l ’amore al la dottr ina celeste” [6] .  Per Papa Gregor io c iò s igni f ica:  “ impegnarsi  ogni  g iorno
a meditare i  contenut i  del la Sacra Scr i t tura” [7] .  Questo testo c i  r iporta diret tamente
al l ’ indicazione di  Papa Francesco: “La pr ima mot ivazione per evangel izzare è l ’amore di
Gesù che abbiamo r icevuto,  l ’esper ienza di  essere salvat i  da Lui  che ci  spinge ad amarlo
sempre di  p iù.  Però,  che amore è quel lo che non sente la necessi tà di  par lare del la
persona amata,  d i  presentar la,  d i  far la conoscere? Se non proviamo l ’ intenso desider io di
comunicar lo,  abbiamo bisogno di  sof fermarci  in preghiera per chiedere a Lui  che torni  ad
affascinarci .  Abbiamo bisogno d’ implorare ogni  g iorno, di  chiedere la sua grazia perché
apra i l  nostro cuore f reddo e scuota la nostra v i ta t iepida e superf ic ia le.  Post i  d inanzi
a Lui  con i l  cuore aperto,  lasciando che Lui  c i  contempl i ,  r iconosciamo questo sguardo
d’amore che scoprì  Natanaele i l  g iorno in cui  Gesù si  fece presente e gl i  d isse: ‘ Io t i  ho
visto quando er i  sot to l ’a lbero di  f ichi ’  (Gv 1,48).  Che dolce è stare davant i  a un croci f isso,
o in ginocchio davant i  a l  Sant issimo, e sempl icemente essere davant i  a i  suoi  occhi !  Quanto
bene ci  fa lasciare che Egl i  torni  a toccare la nostra esistenza e c i  lanci  a comunicare la
sua nuova vi ta!  Dunque, c iò che succede è che, in def in i t iva,  ‘quel lo che abbiamo veduto e
udi to,  noi  lo annunciamo’ (1 Gv 1,3).  La migl iore mot ivazione per decidersi  a comunicare i l
Vangelo è contemplar lo con amore, è sostare sul le sue pagine e legger lo con i l  cuore.  Se
lo accost iamo in questo modo, la sua bel lezza ci  stupisce, torna ogni  vol ta ad af fascinarci .
Perciò è urgente r icuperare uno spir i to contemplat ivo ,  che ci  permetta di  r iscopr i re ogni
giorno che siamo deposi tar i  d i  un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vi ta nuova.
Non c’è niente di  megl io da trasmettere agl i  a l t r i ”  (Eg 264).
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La Parola di  Dio è la fonte or ig inar ia e inesaur ib i le per uno st i le di  v i ta credente.  Essa
è la regula f idei del la Chiesa e di  ogni  bat tezzato,  per non cedere al  d isor ientamento
che conduce al l ’ impover imento di  sé,  a l  logoramento del la pastorale e al l ’ inef f icacia
del l ’evangel izzazione. La Parola di  Dio è lo specchio dentro cui  dobbiamo r i f let terc i  per
vedere l ’ intensi tà del  nostro impegno e la coerenza del la nostra azione. D’al t ronde, se
r i f let t iamo sul  contesto stor ico e cul turale in cui  Gregor io Magno viveva, ver i f ichiamo che
non è molto distante dal la nostra at tuale s i tuazione. I l  sesto secolo vedeva una società
disgregata e f rammentata,  senza un ordine preposto che avrebbe potuto garant i re sereni tà
e pace; inol t re,  i l  t imore e la paura di  una invasione barbar ica era sempre al l ’er ta.  Quanto
questo possa avere analogie con la nostra condiz ione cul turale è faci le ver i f icar lo.  La cr is i
del le Ist i tuzioni  internazional i  manifesta un vuoto non indi f ferente mentre s i  molt ip l icano
in var ie part i  del  mondo guerre incontrol labi l i .  Nuovi  barbar i  sono al l ’azione, e prepotente
appare la loro opera quando viene con gl i  abi t i  c iv i l i  del  progresso, mentre in ef fet t i  è una
valanga di  d istruzione nei  confront i  d i  una civ i l tà come l ’abbiamo conosciuta e costrui ta.
Non è i l  tempo tut tavia per cedere al  fatal ismo né al  catastrof ismo. Non spetta a noi
subire i l  cedimento o guardare con pessimismo la real tà.  Ciò che per noi  vale è i l  real ismo
evangel ico che sa quanto i l  bene e i l  male crescano insieme f ino al la f ine dei  tempi (cfr
Mt 13,24-30).

Noi  ben conosciamo sia i l  male,  f rut to del  peccato,  come la grandezza del la sant i tà,  opera
del lo Spir i to di  chi  s i  lascia plasmare dal la grazia (cfr  Gal  5,16-25).  Sappiamo che i l  male
tr ionfa quando i l  bene r imane in s i lenzio o s i  nasconde per paura,  e tut tavia abbiamo
certezza che al la f ine sarà sempre i l  bene ad avere la megl io.  Per questo è importante
fare emergere le opere di  bene che sono vis ib i l i  in tante test imonianze di  cr ist iani  e di
uomini  e donne di  buona volontà.  I l  nostro compito,  comunque, sarà sempre quel lo di
“preparare la v ia al  Signore” (cfr  Mt 33);  c ioè rendere i l  cuore di  chi  incontr iamo disponibi le
ad accogl iere la grazia e i l  dono di  Dio.  Non sarà la nostra pastorale a convert i re i l
cuore,  ma pr imariamente la grazia di  Dio che agisce, e la presenza del lo Spir i to che
opera t rasformando. D’al t ronde per noi  valgono sempre le parole del l ’Apostolo:  “La mia
parola e la mia predicazione non si  basarono su discorsi  persuasiv i  d i  sapienza, ma sul la
manifestazione del lo Spir i to e del la sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata
sul la sapienza umana, ma sul la potenza di  Dio” (1 Cor 2,4-5).  La pastorale non si  fa for te
del la pretesa di  r inchiudere la forza del la Parola di  Dio nei  meandri  del le interpretazioni
special ist iche, ma di  puntare sul la sempl ic i tà del  cuore che sa r iconoscere la Rivelazione
di  Dio (cfr  Lc 10,21).  D’al t ronde, una nota da non trascurare nel la nostra pastorale sarebbe
propr io l ’at tenzione al  sensus f idel ium dei  nostr i  cr ist iani  che permette di  r iconoscere quasi
intui t ivamente le ver i tà del la fede e i l  bene da perseguire.

          

LA PASTORALE ALLA LUCE DELLA PROFEZIA

Una dimensione propr ia del l ’azione pastorale è la sua valenza profet ica .  Abbiamo
diment icato,  purtroppo, l ’ impegno per la profezia.  Per alcuni  versi ,  è la grande assente
nel la nostra pastorale.  Cadut i  nel la t rappola del  protagonismo e del l ’ef f ic ient ismo, s i  è
posta la profezia ai  margini .  C’è ancora spazio oggi  per la profezia? Ha ancora senso
per per la nostra v i ta fare r i fer imento al la profezia? L’ interrogat ivo non è af fat to ovvio.
Esso provoca a ver i f icare in che modo i l  credente ha consapevolezza del la sua ident i tà
battesimale,  e come traduce in at t i  concret i  l ’unzione profet ica r icevuta.

I l  r i fer imento a una pastorale “profet ica” indica,  in pr imo luogo, la consapevolezza di
essere test imoni di  una Parola e di  una vis ione del la v i ta che ci  è stata of fer ta dal  r ivelarsi
di  Dio.  Dio è venuto incontro al l ’uomo. Questo è i l  fat to or ig inar io e or ig inale del la nostra
fede. L’ incarnazione è la parola conclusiva di  Dio che “molte vol te e in diversi  modi nei
tempi ant ichi  aveva par lato ai  padr i  per mezzo dei  profet i  e ul t imamente,  in quest i  g iorni
ha par lato a noi  per mezzo del  Figl io”  (Eb 1,1-2).  Dio s i  è messo sul le nostre strade e
ha voluto incontrarci  per r imanere con noi .  La Rivelazione, comunque, non è solo Dio che
viene incontro al l ’uomo, ma ancora di  p iù;  è Dio che si  r ivolge a noi  come a degl i  amici  e s i
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“ intrat t iene” con noi  (cfr  DV 2).  Non ha fret ta di  lasciarci ,  a l  contrar io.  Egl i  r imane con noi
e chiede a noi  d i  r imanere con lu i ,  perché possa r imanere “ in”  noi .  Insomma, c i  è of fer ta
la presenza unica e t ravolgente da cambiare la v i ta:  la presenza in noi  del lo Spir i to Santo.
Questa è profezia.  Permettere che lo Spir i to agisca at t raverso di  noi .  Favor i re la nostra
apertura e t rasformazione del la v i ta perché divent i  evidente la sua parola.

Avverte,  tut tavia,  Papa Francesco che c’è un per icolo:  “Chi  è caduto nel la mondanità
guarda dal l ’a l to e da lontano, r i f iuta la profezia dei  f ratel l i ,  squal i f ica chi  g l i  pone domande,
fa r isal tare cont inuamente gl i  error i  degl i  a l t r i  ed è ossessionato dal l ’apparenza. Ha
r ip iegato i l  r i fer imento del  cuore al l ’or izzonte chiuso del la sua immanenza e dei  suoi
interessi  e,  come conseguenza di  c iò,  non impara dai  propr i  peccat i  né è autent icamente
aperto al  perdono. È una tremenda corruzione con apparenza di  bene. Bisogna evi tar la
mettendo la Chiesa in movimento di  usci ta da sé, di  missione centrata in Gesù Cristo,
di  impegno verso i  pover i .  Dio c i  l iber i  da una Chiesa mondana sotto drappeggi  spir i tual i
o pastoral i !  Questa mondanità asf issiante s i  sana assaporando l ’ar ia pura del lo Spir i to
Santo,  che ci  l ibera dal  r imanere centrat i  in noi  stessi ,  nascost i  in un’apparenza rel ig iosa
vuota di  Dio” (Eg 97).  Parole che non permettono scusant i  tanto sono diret te,  toccando
l ’esper ienza quot id iana di  molte del le nostre comunità.

Una pastorale in chiave missionar ia,  quindi ,  fa propr ia la profezia.  Ciò s igni f ica,
comunque, una provocazione ad andare sempre ol t re,  a non fermarsi  mai per permettere
di  cogl iere l ’essenza del l ’ impegno pastorale.  Profezia,  equivale a cogl iere ed evidenziare
la presenza dei  semina Verbi nel le cul ture,  negl i  uomini ,  nel le rel ig ioni… e, nel lo stesso
tempo, a non diment icare che la Parola r ivelata imprime una novi tà ta lmente genuina e
or ig inale da non conoscere confronto (cfr  Eg 39.251).  La profezia,  quindi ,  s i  t rasforma
in un annuncio di  speranza nel la promessa di  Gesù Cristo di  r innovare tut te le cose (cfr
Ap 21,5);  d i  chiamare a sé tut t i  quant i  hanno bisogno di  miser icordia (cfr  Mt 11,28);  d i
preparare un posto per condiv idere l ’eterni tà nel la gioia del la contemplazione del  vol to del
Dio Tr ino (cfr  Gv 14,1-3).  Profezia,  è annuncio del l ’amore di  Dio che “ fa sorgere i l  suo
sole sui  cat t iv i  e sui  buoni ,  e fa piovere sui  g iust i  e sugl i  ingiust i ”  (Mt 5,43).  Un amore che
si  apre ed al larga al l ’amore fraterno per ogni  persona e che si  espr ime in una parola,  un
segno di  perdono, di  donazione di  sé,  d i  sol idar ietà,  d i  a iuto (cfr  En 28).  Lo r icorda ancora
Evangel i i  gaudium :  “La digni tà del la persona umana e i l  bene comune stanno al  d i  sopra
del la t ranqui l l i tà di  a lcuni  che non vogl iono r inunciare ai  loro pr iv i legi .  Quando quest i  valor i
vengono colpi t i ,  è necessar ia una voce profet ica” (Eg 218).

I  profet i  “par lano al  cuore”,  af ferma l ’apostolo (1 Cor 14,25).  Per questo abbiamo bisogno
del la loro presenza e del la loro test imonianza. Porre la nostra pastorale al la luce del la
profezia,  inf ine,  s igni f ica far  emergere i l  contenuto speci f ico del la nostra fede: l 'amore
miser icordioso d i  Dio.  È interessante osservare come, a part i re dal  Nuovo Testamento,
la profezia non è data come forma di  condanna, di  g iudiz io o di  paura,  a l  contrar io.
La profezia è sempre una parola di  conforto,  d i  f iducia e di  speranza. I l  fat to non è
pr ivo di  spiegazione. I l  momento culminante del la r ivelazione del l 'amore di  Dio,  infat t i ,
t rova nel  mistero pasquale la sua signi f icazione suprema. In l inguaggio umano, Dio r ivela
cosa signi f ica amare e come amare. La croce di  Gesù di  Nazareth è i l  segno profet ico
culminante,  perché là ognuno è obbl igato a vedere i l  nesso tra la sof ferenza, la morte
e la manifestazione del la glor ia di  Dio.  Sul  vol to del  crocef isso r isplende la “glor ia del
Padre” (2 Cor 4,6),  questo è i l  messaggio che viene comunicato al l 'umanità in cerca di  un
senso per la propr ia v i ta.  Nel  crocef isso r isorto s i  real izza la volontà salv i f ica di  Dio.  Qui
diventa evidente l 'essenza stessa del la natura div ina:  amore che si  dona per sempre a tut t i ,
senza escludere nessuno e senza nul la chiedere in cambio.  Un amore che perdona per
distruggere ogni  vol ta i l  peccato come espressione di  non amore e r i f iuto di  responsabi l i tà.

Dopo la morte e la r isurrezione di  Gesù Cristo,  la Chiesa è chiamata ad essere "profezia"
del l 'amore tr in i tar io di  Dio.  Un amore che non ha r i f iutato la condanna del l ' Innocente
per la salvezza del  peccatore (Rom 5,6-10).  La profezia,  insomma, abi l i ta i l  credente a
par lare del la fede come un messaggio che ha in sé una speranza incrol labi le,  af f idata al la
Chiesa perché la comunichi  a l  mondo e la renda vis ib i le.  Una Chiesa forte del la profezia
sarà sempre in grado di  scopr i re le insondabi l i  v ie che lo Spir i to le apre,  perché la sua
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missione evangel izzatr ice possa incontrare tut t i  senza escludere nessuno. Ne der iva una
conseguenza per la nostra pastorale.  Una profezia che si  presentasse con un l inguaggio di
condanna in chiave r igor ista non r i f let terebbe la f iducia nel l ’amore di  Dio,  ma r iporterebbe
ai  t rat t i  d i  un montanismo  e un donat ismo in chiave moderna che vani f icherebbero i l
cuore stesso del la Rivelazione (cfr  Eg 41).  Non diment ichiamo l ’ insegnamento di  Papa
Francesco in proposi to:  “La Chiesa vive un desider io inesaur ib i le di  of f r i re miser icordia,
f rut to del l ’aver sper imentato l ’ inf in i ta miser icordia del  Padre e la sua forza di f fusiva” (Eg
24).

In questo contesto,  un esempio pastorale,  g iunge immediato propr io per la v ic inanza
del  Sinodo dei  Vescovi :  come far comprendere i l  valore profet ico che r iveste oggi  la
famigl ia cr ist iana? Certo,  è bene avere uno sguardo capace di  cogl iere la plural i tà del le
si tuazioni  e la complessi tà del  fenomeno cul turale che formano una ragnatela ta le da
imprigionare e rendere spesso vana la real izzazione di  una famigl ia.  Le di f f icol tà in cui
s i  t rovano soprat tut to le giovani  generazioni ,  pr ive di  lavoro e quindi  senza possibi l i tà di
costruirs i  sol idamente un futuro;  la cul tura dominante che invi ta a v ivere con interesse solo
un weekend spensierato e r icco di  emozioni ,  p iut tosto che un impegno e una decis ione
duratura e stabi le.  La concezione falsata del  rapporto interpersonale che mort i f ica la
complementar i tà per la sopraf fazione del la volontà del l ’ indiv iduo. La vis ione parziale
del la v i ta che si  conclude in una miope accettazione del  successo immediato,  p iù che
del la fat ica per r icercare i l  senso del l ’esistenza. La concezione sempre più marcata del
possesso del l ’a l t ro più che del la donazione di  sé… L’elenco sarebbe lungo, ma non farebbe
modif icare la v is ione parziale del la famigl ia e del la concezione del la persona che emerge
da questa cul tura dominante soprat tut to nel l ’occidente.  I l  valore profet ico del la famigl ia
cr ist iana, invece, s i  pone come model lo di  real izzazione di  sé nel la compartecipazione,
nel l ’amore gratui to e nel l ’accogl ienza di  tut to c iò che si  è,  in forza di  una vocazione e
una missione da real izzare.  La dimensione del  mistero d’amore diventa fondamentale per
la v is ione cr ist iana del la famigl ia.  Aiutare a scopr i re l ’or izzonte del  mistero che chiede di
essere conosciuto giorno dopo giorno in una dinamica crescente perché pone dinanzi  a l
p iano di  salvezza che Dio ha per gl i  sposi .  I l  mistero grande di  cui  par la l ’Apostolo (cfr  Ef
5,32) che è capace di  dare senso al la v i ta.  I l  mistero non schiaccia le persone, le eleva e
conduce progressivamente a scopr i rs i  parte integrante di  un progetto che solo at t raverso
la propr ia l ibertà può real izzarsi .  La t r iade proposta da Papa Francesco: permesso ,  grazie
e scusa non sono al t ro che l ’abc di  una condiz ione di  amore che si  apre al l ’amore perché
si  è scoperto di  essere stat i  amat i  (cfr  1 Gv 4,10).

          

LA PASTORALE ALLA LUCE DELL’ACCOGLIENZA

Un ul ter iore t rat to che dovrebbe carat ter izzare la pastorale è l ’accogl ienza .  Una comunità
che accogl ie è,  anzi tut to,  una comunità che non guarda al  colore del la pel le,  a l la l ingua
che si  par la o a quale ceto sociale s i  appart iene. Le parole del l ’Apostolo dovrebbero
r isuonare molto for t i :  “Non c 'è Giudeo né Greco; non c 'è schiavo né l ibero;  non c 'è maschio
e femmina, perché tut t i  voi  s iete uno in Cr isto Gesù” (Gal 3,28).  I l  samari tano (cfr  Lc
10,30-37) non ha guardato a nul la se non al le fer i te del  malcapi tato,  per questo gl i  è
diventato suo “prossimo”.  Non ha scel to lu i  chi  e come aiutare,  g l i  è stato of fer to.  Al t r i
sono passat i  non curant i  e indi f ferent i ,  probabi lmente anche infast id i t i .  Lui  no.  Lui  s i  è
accorto,  fermato,  preso cura,  interessato,  sostenuto e accompagnato.  Non ha avuto f ret ta
di  l iberarsi ,  s i  è fat to compagno di  strada. Una pastorale segnata dal l ’accogl ienza si
r innova nel le sue strut ture,  ma soprat tut to nel la mental i tà.  È una comunità che sa tenere
la “porta aperta” (cfr  Eg 47) non metafor icamente,  ma concretamente.  Non è la f reddezza
del l ’ impatto che converte,  ma la gioia che proviene dal  calore di  sapere comunicare Cr isto.
Non una pastorale per i  perfet t i ,  ma per quant i  sono in cammino e bussano al la porta per
essere accol t i  con “perfet ta let iz ia” .  Papa Francesco indica chi  sono i  pr iv i legiat i  d i  questa
accogl ienza: “ I  pover i  sono i  dest inatar i  pr iv i legiat i  del  Vangelo,  e l ’evangel izzazione
r ivol ta gratui tamente ad essi  è segno del  Regno che Gesù è venuto a portare.  Occorre
affermare senza gir i  d i  parole che esiste un vincolo inseparabi le t ra la nostra fede e i
pover i .  Non lasciamol i  mai sol i ”  (Eg 48).
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In questo contesto assume tut ta la sua importanza la “cul tura del l ’ incontro”.  Per una
pastorale che si  fa accogl ienza non dovrebbe essere di f f ic i le la r iscoperta del  valore
del l ’amiciz ia e del la f ratel lanza come pi lastr i  su cui  far  crescere la test imonianza.
Trasformare questo in pastorale,  equivale ad assumere un comportamento che sa
comprendere i l  valore insost i tu ib i le del l ’ incontro interpersonale.  Come incontrare l ’uomo
di oggi ,  come permettergl i  d i  avere un incontro con Cristo nel  s i lenzio del la propr ia int imità
e nei  segni  che ne indicano la presenza nei  f ratel l i .  Ciò impl ica pure i l  recupero del
sacramento del la r iconci l iazione e i l  confronto con la guida spir i tuale per ver i f icare la
propr ia cresci ta nel la fede. È un incontro con un fratel lo e una sorel la perché scatur isce
dal l ’ incontro con i l  Signore Gesù. Svi luppare questa dimensione, impl ica al largare gl i
ingressi  del le nostre chiese e degl i  spazi  connessi ,  perché non siano a senso unico,
dove l ’ ingresso è r iservato a pochi  pr iv i legiat i  e l ’usci ta a tant i  perché delusi .  Una
cul tura del l ’ incontro non si  ferma a pochi  moment i  f ret to losi ,  e al l ’ insegna del la formal i tà.
L’ incontro è piut tosto la scoperta del la persona, del  suo mistero e del la sua vocazione.
È l ’ incontro con la r icchezza del l ’esper ienza acquis i ta e con i  car ismi che sono of fer t i
per la cresci ta del la comunità.  Una cul tura del l ’ incontro,  quindi ,  è accogl ienza del
mistero del  f ratel lo per comprendere ancora di  p iù i l  mistero del la propr ia esistenza.
È un incontro dove la pr ior i tà del  “noi”  emerge su quel la del l ’ ” io” .  Come r icorda Papa
Francesco: “solo grazie a quest ’ incontro… siamo r iscattat i  dal la nostra coscienza isolata e
dal l ’autoreferenzial i tà”  (Eg 8).  Un incontro dove la dimensione del la Chiesa, una comunità
che vive la comunione, diventa cr i ter io di  g iudiz io e test imonianza del la nostra presenza
nel  mondo di  oggi .

          

LA PASTORALE ALLA LUCE DELLA FORMAZIONE

Un ul t imo trat to qual i f icante un progetto pastorale è la formazione .  La formazione .  Non è
una parola astrat ta.  Quando si  par la di  formazione non si  fa r i fer imento a una quest ione
teor ica,  ma esistenziale.  Signi f ica essere nel la condiz ione di  poter dare “ragione del la
speranza” presente in noi  (cfr  1 Pt 3,15),  per partecipare ad ognuno che incontr iamo la
gioia di  avere incontrato Gesù Cristo.  È qui  che si  incontra i l  cuore del la fede. Noi  s iamo
stat i  generat i  dal la fede nel la resurrezione di  Cr isto che è i l  fondamento del la speranza.
Papa Francesco lo r icorda a più r iprese in maniera netta:  “Non fuggiamo dal la r isurrezione
di  Gesù, non diamoci  mai per v int i ,  accada quel  che accada. Nul la possa più del la sua vi ta
che ci  spinge in avant i ! ”  (Eg 3);  “La sua r isurrezione non è una cosa del  passato;  cont iene
una forza di  v i ta che ha penetrato i l  mondo. Dove sembra che tut to s ia morto,  da ogni
parte tornano ad appar i re i  germogl i  del la r isurrezione. È una forza senza ugual i ”  (Eg 276);
“La r isurrezione di  Cr isto produce in ogni  luogo germi di  questo mondo nuovo; e anche se
vengono tagl iat i ,  r i tornano a spuntare,  perché la r isurrezione del  Signore ha già penetrato
la t rama nascosta di  questa stor ia,  perché Gesù non è r isusci tato invano. Non r imaniamo
al margine di  questo cammino del la speranza viva!”  (Eg 278).  Siamo post i  d inanzi  a l la
sola possibi l i tà per l ’uomo di  t rovare una r isposta al  non senso del la morte e del la disfat ta
di  noi  stessi .  Se Cristo non è r isorto,  a l lora non c’è futuro e neppure speranza. Ma se
Cristo è davvero r isorto da morte,  come noi  crediamo, al lora la speranza abbraccia l ’ intera
esistenza e la stor ia per indir izzar le ol t re i l  l imi te.  La speranza non ci  può essere rubata
né possiamo essere noi  a vani f icar la con una fede debole e una vi ta pr iva del la forza del la
test imonianza.

Come si  può arguire,  per i  cr ist iani  i l  r i fer imento al la formazione, equivale a prendere
coscienza del la responsabi l i tà che ci  è stata af f idata di  portare i l  Vangelo a tut t i .  E’
la consapevolezza di  avere r icevuto in dono i l  senso del la propr ia v i ta.  Ecco perché la
formazione possiede un al to valore esistenziale.  Perché fa r i fer imento al  senso del la v i ta.
Credere nel la r isurrezione di  Gesù Cristo comporta aver t rovato la r isposta al la perenne
domanda di  senso che alberga nel  cuore di  ogni  persona. Gl i  interrogat iv i  che ruotano
intorno al  d i lemma: “Chi  sono io?”,  “Da dove vengo?”,  “Dove sto andando?”,  “Che senso
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ha i l  dolore e la sof ferenza soprat tut to di  un innocente?”,  “C’è una vi ta dopo la morte?”…
Queste domande non sono af fat to teor iche né retor iche, ma coinvolgono in modo diret to
la v i ta di  ogni  persona. La r isurrezione di  Cr isto ha accol to in sé questa domanda e v i  ha
dato r isposta.  Non ci  sono al ternat ive.  L ’Apostolo ha ragione quando scr ive:  “Se Cristo
non è r isorto al lora mangiamo e beviamo perché domani moriremo” (1 Cor 15,32).  La
formazione a cui  s i  fa r i fer imento è al l ’ interno di  questa dimensione e permette di  entrare
sempre di  p iù nel l ’ int imo del  mistero del la v i ta personale.  In una cul tura sempre più sot to
l ’egida del la tecnica,  noi  s iamo chiamat i  a mantenere al to i l  valore del  mistero del la v i ta.
Al  tentat ivo di  razional izzare ogni  cosa noi  r ispondiamo che ci  sono conoscenze che vanno
al  d i  là del la ragione e che le “ragioni  del  cuore” hanno tut ta la loro importanza. E’  sempre
Papa Francesco che ci  indica questa prospett iva quando in Lumen f idei scr ive:  “Al l ’uomo
moderno sembra, infat t i ,  che la quest ione del l ’amore non abbia a che fare con i l  vero… Se
l ’amore non ha rapporto con la ver i tà,  è soggetto al  mutare dei  sent iment i  e non supera
la prova del  tempo. L’amore vero invece uni f ica tut t i  g l i  e lement i  del la nostra persona e
diventa una luce nuova verso una vi ta grande e piena. Senza ver i tà l ’amore non può of f r i re
un vincolo sol ido,  non r iesce a portare l ’ " io"  a l  d i  là del  suo isolamento,  né a l iberar lo
dal l ’ is tante fugace per edi f icare la v i ta e portare f rut to”  (Lf  27).

Insomma, pensare che la formazione consista nel  r imanere sedut i  a una scr ivania,  con
un l ibro aperto t ra le mani per preparare un esame signi f ica non aver compreso i l  valore
del l ’educazione che f in dagl i  in iz i  del la nostra stor ia è stato percepi to e v issuto.  La
formazione consiste,  anzi tut to,  nel  r i tornare a tenere t ra le mani la Parola di  Dio per
far la diventare nutr imento del la nostra esistenza. Una Parola v iva,  perché esiste una
comunità che nel  corso dei  secol i  la mant iene viva at t raverso la sua vi ta,  fat ta di  annuncio,
di  comprensione sempre più profonda del  senso or ig inar io,  d i  una trasmissione che di
generazione in generazione trova le forme più coerent i  e propr ie a ogni  epoca per render la
pane da spezzare al la stessa stregua del  pane spezzato sul l ’a l tare (cfr  DV 21).  E’  questa
formazione che ha permesso in tante comunità di  produrre i  “catechismi” ,  d i  dare v i ta al le
“scuole del  Vangelo”,  la “ lect io div ina”,  i  “ laborator i  del la fede”… e tante al t re esper ienze
di  cui  è r icca la nostra stor ia recente [8] .

          

CONCLUSIONE

È importante che si  t rovino del le pr ior i tà nel l ’azione pastorale.  E questo,  me lo s i  lasci
dire con tut ta f ranchezza, non è l ’organizzazione strut turale del la comunità,  né la sua
preoccupazione economica e f inanziar ia.  Non dico che non siano problemi da af f rontare,
dico che non sono la pr ior i tà pastorale su cui  porre la nostra at tenzione. Papa Francesco
ci  mette ben in guardia quando scr ive:  “Ci  sono strut ture ecclesial i  che possono arr ivare
a condiz ionare un dinamismo evangel izzatore;  ugualmente,  le buone strut ture servono
quando c’è una vi ta che le anima, le sost iene e le giudica.  Senza vi ta nuova e autent ico
spir i to evangel ico,  senza “ fedel tà del la Chiesa al la propr ia vocazione”,  quals iasi  nuova
strut tura s i  corrompe in poco tempo” (Eg 26).  Aver posto nel  passato questo or izzonte
come impegno pr ior i tar io,  ha portato oggi  ad avere del le comunità stanche, debol i ,  pr ive
di  g iovinezza e purtroppo sempre più ster i l i .  Incapaci  d i  generare,  perché lo sguardo non
è stato puntato sul l ’essenziale,  ma sul lo strut turale,  cadendo, purtroppo, nel l ’ef f imero.

Al la f ine del l ’Anno del la Fede ,  Papa Francesco ha voluto consegnare s imbol icamente
questa sua Esortazione Apostol ica ai  d iversi  operator i  pastoral i .  Un progetto che si
r ivolge a tut ta la Chiesa e al le s ingole Chiese per r iscopr i re con vigore l ’essenza
del la nostra ident i tà:  annunciare i l  Vangelo con gioia e convinzione, con r ispetto e con
una test imonianza credibi le.  Tornano, a conclusione, car iche di  at tual i tà le parole del la
Evangel i i  nunt iandi :  “Taci tamente o con al te gr ida,  ma sempre con forza, c i  domandano:
Credete veramente a quel lo che annunziate? Vivete quel lo che credete? Predicate
veramente quel lo che vivete?” (En 76).  Quest i  interrogat iv i  r imangono una provocazione
anche per noi  oggi  per r iscopr i re i l  valore insost i tu ib i le del la test imonianza. I  nostr i
contemporanei  s i  at tendono da noi  un balzo in avant i .  È vero,  c i  sono stat i  segni  che fanno
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percepire l ’assenza di  Dio.  Sappiamo, tut tavia,  che i l  desider io di  Dio non può essere
annientato nel  cuore di  nessuno. Sempre l ’uomo sent i rà come nostalgia non compiuta i l
desider io di  incontrare persone che gl i  par l ino del l ’amore di  Dio e del la speranza per un
mondo nuovo come scatur isce dal la Risurrezione di  Cr isto.  A ognuno di  noi ,  in forza del
battesimo r icevuto e del  sostegno del l ’Eucarest ia i l  compito di  t rovare le espressioni  p iù
coerent i  per dare voce a questo desider io e di  rendere v is ib i le l ’ intramontabi le amore di
Dio Padre,  Figl io e Spir i to Santo,  unica possibi l i tà per rendere fecondo i l  nostro r innovato
annuncio del  Vangelo.

S.E.R. Mons. Rino Fisichella
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